
OggiinFiera, domaniall’ Università

“Quandoeducare èpiùdifficile:
ricerca,scuola,genitori.”È
questoiltema delXXIX
congressonazionale delCnis,
perla primavoltaaperto anche
aigenitori, cheoggi edomani
marzoriunirà a Vicenza,in Fiera
eallasededell’ Università, i
massimiesperti italianie
mondialidell’apprendimento.
L’iniziativa rientratra i
programmidiConfartigianato
ImpresaFamiglia Tantissimi i
temi:dai piùrecentistudi sulla
maturazionecerebraleai
disturbirelativi allacognizione
numericafino airischi
dell’eccessodeicompitiper
casa.Questo il programmaper i
genitori.

OGGI. Oggivenerdì30 marzo
aperturainFieradalle 13.Alle
14.45una seriedirelazioni:
MariaAlessandra Mariotti
(Università diSiena),Maria G.
BartoliniBussi(Università di
ModenaeReggio Emilia), Brian
Butterworth(University
Collegeof London),Fabian
Galindo(Mexico), Daniela

Lucangeli (Università diPadova).
Dalle18alle 19 DanielaLucangeli
coordinerà latavolarotonda: “La
disabilitàoggi:dalla scuola
primariaall’Università”.
Interverranno: Renzo Vianello
(Università diPadova), Santodi
Nuovo(Università diCatania),
EdoardoArslan (Università di
Padova),Marina Santi(Università
diPadova).

DOMANI.Domani31 marzo si
inizierà alle 9.30nel complesso
universitariodivialeMargherita.
alle10.30, ‘Quandoeducare è
difficile:mio figlio/avamale a
scuola’a cura diCesareCornoldie
DanielaLucangeli. Dalle14.30,
‘Quandoeducare èdifficile: mio
figlio/aèadolescente’a curadi
PaoloAlbiero eRenzo Vianello,
seguiràla tavola rotonda: ricerca,
scuolaegenitori insieme,
coordinatadaDaniela Lucangeli.
L’evento rientranel progettodella
‘Scuolaper genitori’ di
Confartigianato Impresafamiglia’.
Tuttele informazioni per iscriversi
alcongressosono sul sito:
www.impresafamiglia.it•C.Z.M.

ILCONGRESSONAZIONALE. Oggiedomani in cittàesperti aconfronto periniziativadel Cnis

Lafaticadiapprendere
«Troppelediagnosi
Bimbinontuttimalati»

“Educareèdifficile”
Ilruoloattivodeigenitori

Unabambina dellescuole elementariallepresecon la lettura. ARCHIVIO

«Laprima
richiesta
allascuolaè
dimodificare
lestrategie
didattiche»

Cinzia Zuccon Morgani

Per la prima volta un congres-
so nazionale sui disturbi e le
difficoltà dell’apprendimento
nonsolotraesperti,maaperto
ancheaigenitori. Ilworkshop,
che rientra nelle iniziative di
ConfartigianatoImpresafami-
glia, loospiteràproprioVicen-
za, in Fiera e all’università, ve-
nerdì 30 e sabato 31 marzo. Si
tratta del 29˚ congresso del
Cnis, l’associazioneperilcoor-
dinamento nazionale degli in-
segnanti specializzati e la ri-
cercasullesituazionidihandi-
cap. «Siamo ormai a livelli di
allarme nella diagnosi di di-
sturbi dell’apprendimento
-spiega la dottoressa Daniela
Lucangeli, presidente del
Cnis, professore ordinario di
psicologiadellosviluppoedel-
l’educazione e prorettore del-
l’università di Padova- biso-
gna distinguere tra patologie
e difficoltà. Manca il raccordo
tra la ricerca e il mondo dei
non specialisti e questo crea
problemi,sitrattadiinterrom-
pere informazioni non ade-
guatecheinonspecialistirice-
vono quando i figli fanno fati-
ca a scuola. Per questo è parti-
colarmente importante que-
sto congresso».

In sostanza c’è una sorta di cor-
sa alla diagnosi?
Sì, c’è questo rischio perché fa
comodo a tutti dare una
diagnosi. C’è invece biso-
gno di capire quando si
tratta di disturbo vero e
proprioequandodidiffi-
coltà: i genitori vanno
aiutatianonconfonde-
re sintomi simili e
cause,conseguen-
zeebisognidiver-
si. Bisogna rico-
noscere la pato-
logiamanonpa-
tologizzare ciò

cheèeducabile,enonsiposso-
no subire condizionamenti
perché si rischia piùdi quanto
si aiuti.

Si patologizza di più per scarsa
conoscenza o per convenien-
za?
Per entrambe. C’è bisogno di
un’analisi più attenta e anche
diunacompetenzapiùspecifi-
ca nelle istituzioni scolasti-
che.D’altrocantoperòlasitua-
zioneècomplessaedigrandis-
sima emergenza e siccome i
sintomi sono simili si tende a
semplificare. Questo congres-
soèlungopercorsodiconfron-
tocolmondo dell’ educazione,
ma anche un grido d’ allarme.

Quanti sono i casi in cui si trat-
ta di veri e propri disturbi del-
l’apprendimento?
I disturbi dell’apprendimento
non possono superare il 2,5 -
3% della popolazione. Questo
secondo l’ Organizzazione
Mondiale della sanità. Invece
a scuola fanno fatica 5 bambi-
nisu25:nonèpossibile .Quel-
lo che sappiamo senza alcun
dubbio, è che in età plastica
del cervello, dal nido fino al-
l’università, ci sono enormi
possibilitàinterveniresulleca-
pacità di apprendimento.

Non ci sono quindi più bambini
con problemi rispetto al passa-
to?
Non è possibile. Perché sono

fattorichehannoache
fareconaspettibiolo-
gici dell’ organizza-
zione cervello. Se se

ci sono 5 bambini
con disturbi del-

l’apprendimen-
to in una classe
dovrebberoes-

sercene anche 5 di eccezionali
…Ma è possibile implementa-
re le potenzialità individuali,
basta sapere come si fa. Ecco
perchéè importantecreareun
ponte tra ricerca e scuola.

Come si distinguono i disturbi
patologici dalle difficoltà nel-
l’apprendimento?
Il disturbo patologico c’è fin
dalla nascita ed è persistente.
Per distinguere con chiarezza

ildisturbodalladifficoltàsiva-
lutalaresistenzaaltrattamen-
to: nella difficoltà strategie
giuste di insegnamento mi-
gliorano significativamente la
capacità di apprendere, men-
tre nel disturbo persiste una
condizione non adeguata alle
caratteristiche dell’età.

Quando il bimbo ha un proble-
ma di apprendimento il genito-
re si preoccupa e pensa subito
allo specialista. Quali sono i
passigiustidafareinquestica-
si?
La legge dice che scuola deve
fare il meglio per ottenere il
successo formativo, cioè an-
che chiedere aiuto a speciali-
sti.Malaprimarichiestavafat-
taallascuola,edèquelladimo-
dificare le strategie didatti-
che. Il primo passo del genito-
renonèandaresubitodalneu-
ropsichiatra,maappuntovalu-
tare se il bambino modifica le
proprie strategie al modifica-
re delle strategie di insegna-
mento a scuola.

Lei dirige anche il centro regio-
nale per bimbi con difficoltà di
apprendimento, cioè non pato-
logici.Inquantotemposiotten-
gonomiglioramenti?Ecomefa-
re perché questa sia un’oppor-
tunità per tanti?
L’80%deibambinimigliorasi-
gnificativamente con 20-30
ore di trattamento didattico
specializzato. L’accademia
mondiale dello Iard (accade-
mia sulle difficoltà dell’ap-
prendimento, ndr) terrà pro-
prio a giugno a Padova il suo
congresso mondiale proprio
per dare risalto scientifico ai
nostri risultati che evidenzia-
no come usando strategie di-

dattiche si plasticizzano fun-
zioni cognitive. L’obiettivo
non è che siano centri esterni
adoccuparsidiquesto,mafar-
lo direttamente nelle scuole.

Lei terrà una conferenza magi-
stralesuglieffettirischiosidel-
l’ eccesso dei compiti per casa.
Ma quando i compiti sono dav-
vero utili?
Alle elementari i bambini già
stanno a scuola molte ore, se i
compiti li impegnano per più
di un’ora o un’ora e mezza,
nonsolonevadellaqualitàdel
loro lavoro, ma la scuola bru-
cialorotutto il tempodivita.E
bimbi hanno bisogno cogniti-
vo di gioco e di tempo a loro
misura. Ovviamente l’appren-
dimentovastabilizzatoa casa,
ma se viene richiesto un ap-
proccio prestazionale questo
renderà deboli le strategie in-
telligenti e stabilizzerà quelle
ripetitive e quindi un appren-
dimento passivo e a breve ter-
mine.Perquestotroppicompi-
ti invece di essere utili sono ri-
schiosi.

I genitori di bambini che invece
nonhannocompitidafareside-
vono preoccupare?
Troppo fa male, niente anche.
L’obiettivo dei compiti è assi-

milare ciò che si apprende a
scuola e favorire l’autonomia
nel metodo. Non c’è una ricet-
ta, sta agli insegnanti misura-
reilcaricoquantitativoequali-
tativo. Ma, in generale, dicia-
mo che una mezz’ora almeno
a casa sui libri non fa male,
due ore sì.

Per i ragazzipiù grandi la situa-
zione è ancora più complessa.
Ritiene che andrebbero inse-
gnatestrategieperfissarelein-
formazioni e collegarle come la
tecnicadeilocidiCiceronepiut-
tostochelaconversionefoneti-
ca di Leibnitz?
Esistono vere e proprie strate-
gie per l’ apprendimento atti-
voinmodochelostudentemo-
nitori la comprensione e fissi
le informazioni variando stra-
tegia a seconda della materia.
Sono meccanismi che evolvo-
no naturalmente nello svilup-
po, ma dipende da quanto la
mente viene istruita a questo.
Queste strategie bisogna inse-
gnarle e chi lo fa ne vede i frut-
ti. Ma se con tutte le ore che
chiediamo ai ragazzi sui libri
noncisonorisultati inpropor-
zione, è evidente che qualche
domanda dobbiamo porce-
la…•
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Lelezioni finali

SCUOLA GENITORI

«Idisturbinon
possonosuperare
il3percento
dellapopolazione
Invecesiamoal
20percento»

Bertagna,
Pretie
Crepet

Ultimiappuntamenticon la
‘Scuolaper genitori’.

AVicenza, allasededi
Confartigianato inviaFermi il
13aprile incontrocon
GiuseppeBertagna sul tema
"Com'ècambiata la scuola
superioreoggi ea chemondo
dellavorosi devono preparare i
nostrifigli?".

ASchio, alcinema dell’istituto
salesianoDon Boscoinvia
Marconi, il 12aprile interverrà
PaoloPretisul tema
"EducazioneedEconomia:una
convergenza obbligata". Il 9
maggio,aVicenza, Paolo
Crepet,direttorescientifico
dellascuolachiuderàgli
incontridell’edizione2011–
2012.

PaoloCrepet

PaoloPreti

DanielaLucangeli,docente diPsicologia dellosviluppo aPadova

DanielaLucangeli,presidente
delcoordinamentoinsegnanti
handicap:«Corsaaicertificati,
lefamiglienonsianoconfuse»

Unamamma aiutailfiglio afarei compitiper casa

«L’80percento
deibambini
migliora
con20-30ore
ditrattamento
specializzato»
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